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La città che vogliamo

Nuove politiche urbane per combattere il declino 

e rilanciare l’economia italiana.

La città che vogliamo non è un libro di sogni. In Italia non è neanche difficile immaginarla, perché basta guardare alla qualità dei nostri centri storici invidiati in tutto il mondo e legarci assieme gli obiettivi di vivibilità, innovazione e accessibilità che sono propri del vivere contemporaneo.

Ma per passare dai sogni alla realtà, per aprire una nuova stagione che abbia al centro la qualità, occorre che le città siano al centro dell’agenda politica della prossima legislatura. E’ oggi una tesi largamente condivisa che dalle città passa una fetta importante delle speranze che il nostro Paese ha di rilanciare la propria economia, combattere il declino e giocare un ruolo nella sfida della globalizzazione economica. Perché le città sono il motore dell’innovazione ma, per svolgere questo ruolo, hanno bisogno di interventi incisivi sui fattori di degrado, sul malessere urbano e sui ritardi infrastrutturali che le caratterizzano.

E’ essenziale scommettere sul capitale relazionale delle città.

Ance, Inu e Legambiente propongono con questo convegno il loro punto di vista e le proposte condivise per avviare nuove politiche urbane in grado di realizzare una diffusa riqualificazione e rilanciare l’economia italiana.

In vista delle prossime elezioni politiche le priorità che sottoponiamo all’attenzione degli schieramenti politici riguardano quattro questioni che consideriamo centrali per guidare le trasformazioni urbane nel prossimo futuro e per innestare processi economici e sociali sostenibili ed innovativi.

Su questi temi chiediamo un impegno ai partiti perché, anche se le politiche urbane non si esauriscono qui, è intorno a queste chiavi trasversali che si può innestare una nuova stagione di interventi in ambito urbano, nuove architetture, una migliore vivibilità, accessibilità e socialità, ossia la rinascita della coesione sociale ed economica delle città.

Riqualificazione delle periferie

La rivolta delle banlieues francesi ha finalmente riportato, anche in Italia, l’attenzione sulla vivibilità delle periferie. Qui, anche se la situazione non è socialmente esplosiva come in Francia, il degrado edilizio, ambientale e sociale è comunque rilevante e richiede un forte impegno di riqualificazione.

La storia delle periferie delle grandi città italiane è nota: sono nate in fretta, e spesso male, per rispondere alla domanda primaria della casa. Grandi interventi di edilizia residenziale pubblica e – nelle metropoli del centro sud - un’impetuosa attività edilizia abusiva hanno prodotto molte abitazioni, ma non quartieri capaci di essere parte della città. Sono grandi concentrazioni di abitazioni dove l’assenza di altre funzioni, la carenza di servizi sociali e il degrado degli spazi pubblici producono esclusione sociale.

A partire dagli anni ’90 la questione casa in Italia è finita in secondo piano senza che si mettessero in atto programmi di riqualificazione urbana consistenti, come invece è avvenuto negli altri Paesi europei. La sperimentazione avviata dallo Stato con i nuovi programmi complessi (riqualificazione urbana, recupero urbano, contratti di quartiere) ha avuto alcuni esiti positivi: ha utilizzato le risorse dell’edilizia residenziale pubblica per incentivare “buone pratiche” degli enti locali; i fondi pubblici hanno svolto un ruolo importante di moltiplicatore degli investimenti da parte dei privati.

I Comuni però, al di fuori della sperimentazione dei programmi complessi, non hanno più canali ordinari di finanziamento per le necessarie azioni complesse di riqualificazione delle aree più degradate: quelle che, in assenza di politiche pubbliche, rischiano un’ulteriore marginalizzazione; gli ambiti in cui gli immobili hanno problemi più rilevanti per le difficoltà di intervento da parte di inquilini e proprietari in situazioni di disagio economico.

E’ fondamentale che le forze politiche che si candidano a governare il Paese comprendano che la riqualificazione delle aree periferiche delle città rappresenta un tema di interesse nazionale che ha bisogno di nuove politiche, di canali di finanziamento, di chiare priorità di intervento. 

Gli interventi urbanistici sono la premessa per superare il degrado. 
Per aprire uno scenario di profonda riqualificazione delle aree periferiche occorre fissare obiettivi precisi:

1. La riqualificazione diffusa degli spazi pubblici, la bonifica ed il recupero delle aree degradate e impermeabilizzate, la realizzazione di aree verdi attrezzate per lo sport ed il tempo libero.

2. L’inserimento di funzioni e di attività per promuovere lo sviluppo locale, e di servizi pubblici per estendere il welfare e l’inclusione sociale e per diffondere l’idea di cittadinanza che manca nelle periferie.

3. Il recupero degli edifici pubblici e privati degradati, anche attraverso interventi di demolizione e ricostruzione del patrimonio obsoleto, da realizzare con standard elevati di qualità energetica, tecnica e ambientale.

Questi interventi si devono realizzare attraverso una trasparente concertazione pubblico-privato e una diffusa informazione e partecipazione dei cittadini in nuove forme istituzionali per il raggiungimento degli obiettivi pubblici. Il compito dello Stato, nel rispetto del principio di sussidiarietà, dovrebbe essere quello di fornire gli strumenti legislativi alle Regioni ed ai Comuni perché essi possano promuovere politiche urbane di riqualificazione, utilizzando nuovi strumenti di gestione urbanistica. L’intervento finanziario deve invece garantire all’attività di  riqualificazione urbana una base di risorse pubbliche, che funzioni da volano rispetto agli investimenti privati, e rafforzi il ruolo pubblico di indirizzo delle trasformazioni urbane.

Risparmio energetico e fonti rinnovabili

Le città sono anche l’ideale banco di prova di una nuova politica energetica che punti a ridurre consumi, costi, emissioni, in un sistema che evidenzia crescenti problemi. Nelle città italiane oggi si arriva consumare quasi il 40% dell’energia di cui l’Italia ha bisogno; questo consumo rappresenta inoltre la componente in più rapida crescita.

La sfida dei prossimi anni sta nel costruire un nuovo scenario nel quale sia vantaggioso da un punto di vista economico, ma sia anche più semplice, realizzare interventi che rimettono mano al patrimonio edilizio italiano per ridurne i consumi, aumentare l’efficienza degli impianti, realizzare una vasta diffusione delle fonti rinnovabili. La strada è quella indicata dalla Direttiva europea sul rendimento e la certificazione energetica in edilizia: di ogni edificio si dovrà sapere quanta energia consuma, ma si dovranno anche fissare limiti minimi, regole semplici e incentivi per orientare il settore.

Occorre anche costruire un mercato del risparmio e dell’efficienza energetica: per le società energetiche, per le imprese del settore edilizio e per i cittadini deve diventare conveniente investire per realizzare risparmi energetici, installare tecnologie più efficienti e promuovere la ricerca e la sperimentazione.

Realizzare una vasta diffusione di impianti solari sui tetti delle città permette di avvicinare domanda di energia e impianti, di soddisfare fabbisogni elettrici e termici in maniera pulita e sempre più economica.

Per fare un salto di scala occorrono regole più semplici e una prospettiva per le diverse tecnologie: il solare fotovoltaico deve contare su incentivi in grado di dare continuità agli investimenti nel settore, mentre una diffusione a regime del solare termico deve diventare realtà in tutti i nuovi interventi edilizi come si sta facendo con successo da alcuni anni a Barcellona, e come prevede il nuovo regolamento edilizio di Roma approvato in questi giorni.

Alloggi in affitto

Il tema della casa è tornato ad essere una questione sociale fondamentale in Italia, strettamente intrecciata nel ciclo economico difficile che sta attraversando il Paese. Il basso tasso di interesse e l’innalzamento della quota mutuabile hanno spinto molti lavoratori, per acquistare casa, ad accollarsi mutui che ne hanno ridotto il reddito disponibile al limite della sopravvivenza almeno nei primi anni della vita lavorativa. La fortissima crescita dei valori immobiliari ed il rischio della crescita dei tassi di interesse stanno generando grandi impatti sociali. 

Le ricadute economiche dell’attuale mercato della locazione non sono meno preoccupanti: si allunga la permanenza in famiglia dei giovani, si riduce la mobilità della forza lavoro. 

Infine, una quota significativa della domanda, per contenere il costo dell’abitazione, si è riversata su territori sempre più esterni alle aree urbane, incrementando il consumo di suolo e la domanda di mobilità. Questo è un problema di sostenibilità ambientale e sociale. 

Il tema della locazione rappresenta un passaggio nevralgico per una politica economica, sociale e urbana sostenibile nel nostro Paese. In Italia oltre l’80% delle famiglie vive in una casa di proprietà: questo livello, tra i più alti in Europa, non è l’effetto di un maggiore benessere, ma della mancanza di alternative, cioè delle carenze del mercato dell’affitto, sia privato che pubblico. Le politiche abitative sono infatti ad un punto di crisi profonda. L’offerta privata di abitazioni in locazione, dopo la soppressione dell’equo canone si è riattivata, ma con valori dei canoni crescenti ad un ritmo ben superiore a quello dell’inflazione. Anche la legge sul “canone concordato” non ha avuto effetti significativi nelle aree urbane a maggiore tensione abitativa: infatti le agevolazioni fiscali non compensano l’alto differenziale tra i canoni “concordati” e quelli “liberi”.

In questo quadro il “fondo di sostegno per le famiglie in affitto con difficoltà” rischia di assecondare, con risorse pubbliche, l’andamento del mercato invece di precostituire un patrimonio immobiliare pubblico. Una questione centrale sta proprio nell’offerta pubblica di alloggi in affitto, la più bassa in Europa, che non risponde più alla domanda sociale: l’investimento pubblico in edilizia sovvenzionata, nel corso degli ultimi venti anni, si è praticamente azzerato, mentre il vecchio patrimonio immobiliare raramente è gestito con efficienti criteri di rotazione dell’inquilinato e viene progressivamente alienato, in contrasto con i compiti istituzionali di assistenza alle fasce più deboli.

In questi anni i grandi comuni hanno iniziato a sperimentare nuove strade che vanno dall’inserimento di quote di edilizia privata in locazione nelle nuove trasformazioni urbanistiche, alla concessione di aree pubbliche agli investitori privati che si impegnano a costruire alloggi per l’affitto, all’integrazione di canoni convenzionati con il “fondo per l’affitto” per dare accesso ai soggetti sociali più deboli. Come ogni sperimentazione “dal basso”, anche queste politiche locali mostrano opportunità di intervento, ma limitate ed episodiche.

Per cambiare questa situazione occorre una politica nazionale che metta al centro il tema degli alloggi in affitto ed una politica di finanziamento e di agevolazioni fiscali:

· La fiscalità immobiliare (Irpef, Irpeg e Ici) deve incentivare significativamente l’offerta di alloggi in locazione;

· La legislazione urbanistica deve recepire le nuove pratiche perequative e compensative orientate a formare una riserva pubblica di aree per l’edilizia sociale;

· Occorre istituire un nuovo canale di finanziamento per il recupero del patrimonio edilizio pubblico in locazione e per la produzione di nuova edilizia in locazione negli ambiti di riqualificazione urbana previsti dai piani urbanistici comunali.

· È opportuno riconoscere priorità, nell’accesso alle risorse pubbliche, ai Comuni che incentivano la realizzazione di housing sociale (esenzione ICI, assegnazione gratuita delle aree, incentivi urbanistici, ecc.).

Per affrontare l'emergenza occorre perciò riorganizzare l'intervento nell'housing sociale, valorizzando il diverso ruolo pubblico - statale, regionale, comunale - e degli altri attori privati -imprese, cooperative, fondazioni, fondi - per garantire il diritto ad una abitazione decorosa nell'ambito di una rinnovata politica del welfare.

Metropolitane, tram, parcheggi

Nelle aree urbane si concentra larga parte della domanda di mobilità dei cittadini e delle merci in Italia: in questi anni si sono aggravati congestione del traffico e inquinamento, che oggi rappresentano una condizione quasi strutturale del vivere e lavorare nelle nostre città. 

Investire nella mobilità urbana diventa dunque una scelta imprescindibile per recuperare ritardi e ridare qualità e vivibilità agli spazi urbani.

Occorre concentrare risorse pubbliche e private per gli interventi e le opere che riguardano la mobilità urbana sostenibile: per ridurre l’incredibile gap dalle città europee bisogna prevedere che almeno la metà degli investimenti per le infrastrutture sia localizzato nelle aree urbane. Devono essere messi in cantiere nuovi interventi urbani che possono diventare uno straordinario volano per l’economia diretto e indiretto: realizzare decine di nuove linee metropolitane, di tram, di ferrovie metropolitane e regionali con nuove stazioni e migliaia di parcheggi di interscambio. Serve una politica del trasporto ferroviario che sfrutti le potenzialità delle linee che nei prossimi anni saranno liberate dall’alta velocità, per il trasporto pendolare e per le merci con nuovi interporti integrati.

La direzione da perseguire è quella di rafforzare attraverso gli interventi una vera rete di trasporto pubblico efficiente e quindi competitiva, un sistema di mobilità sostenibile che offra un’alternativa più conveniente rispetto all’automobile e tale da far diventare le nostre città più pulite, libere, vivibili.

